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Disagio, disadattamento e differenziazione
L’esempio del progetto di accompagnamento della Scuola media di Losone

di Bixio Mainardi*

Alla Scuola media di Losone negli ulti-
mi anni, oltre al consueto lavoro di 
sostegno pedagogico, è stato possibile 
offrire ad alcuni allievi “particolari” 
un intervento più puntuale e mirato, 
dispiegato in situazioni delicate e dif-
ficili da gestire.
Le caratteristiche e conseguentemente 
le necessità dei nostri numerosi allievi 
evolvono in continuazione: queste 
peculiarità hanno stimolato la ricerca 
di nuove e più adeguate risposte, in 
modo da permettere agli allievi di bene-
ficiare di percorsi scolastici maggior-
mente efficaci, sia da un punto di vista 
cognitivo, sia affettivo e sociale. Attra-
verso la proposta di risorse differenzia-
te e il più possibile mirate, si è cercato di 
offrire ad allievi in situazione di forte 
disagio (e di riflesso a compagni e 
docenti) ulteriori strumenti per poter 
evolvere in maniera positiva, permet-
tendo loro di avere un percorso scolasti-
co più costruttivo e proficuo.

A chi è rivolto il progetto:
1. alunni con importanti difficoltà 

scolastiche diffuse (almeno quat-
tro insufficienze);

2. adolescenti che evidenziano con-
siderevoli problemi di motivazio-
ne;

3. giovani insofferenti e difficil-
mente gestibili;

4. allievi con importanti problemi di 
dislessia e/o con ritardo nello svi-
luppo linguistico;

5. persone portatrici di handicap;
6. scolari di prima media con impor-

tanti problemi di comportamen-
to rilevati già alla scuola elemen-
tare.

Modalità di attuazione
Due sono le possibilità previste per 
questo progetto.
•	 Nel	caso	di	esonero da una materia, 

all’allievo viene offerta un’adeguata 
attività formativa durante le ore pre-

viste nella griglia oraria settimanale 
per quella disciplina. Al termine 
dell’anno scolastico non viene attri-
buita la nota di materia (qualora l’at-
tività formativa prevedesse un per-
corso costruttivo alternativo, la valu-
tazione positiva del docente potrebbe 
compensare l’assenza della nota – 
regolamento della scuola media, art. 
64, cpv. c.). Questa modalità è stata 
scelta per i ragazzi dislessici o con un 
importante ritardo linguistico, allo-
glotti, portatori di handicap e per i 
ripetenti di quarta che non avevano 
ottenuto la licenza. Le materie tocca-
te da questa modalità sono state: 
francese, tedesco, inglese, educazio-
ne fisica, educazione visiva.

•	 L’allievo	frequenta	regolarmente	tut-
te le materie previste dalla griglia ora-
ria settimanale, ma beneficia a rota-
zione (ogni settimana durante 
momenti e materie differenti) di un 
programma alternativo. Questo modo 
di procedere implica un coinvolgi-
mento attivo dei docenti delle mate-
rie interessate, con i quali concordare 
delle priorità riguardanti il program-
ma delle rispettive materie (defini-
zione di priorità e di obiettivi minimi 
da raggiungere durante la presenza 
in aula); ne consegue un alleggeri-
mento rispetto a quanto proposto al 
gruppo classe. A fine anno l’allievo 
riceve le note in tutte le materie, che 
dovranno rapportarsi in una certa 
misura ai singoli accordi intrapresi. 
Questa opzione è stata pensata per gli 
allievi con importati difficoltà scola-
stiche o con problemi di motivazione 
e/o di comportamento.

Caratteristiche generali del 
progetto
La comunicazione e la collaborazione 
tra i docenti di materia, dalle cui classi 
“uscivano” gli allievi, e gli altri docenti 
implicati nel progetto costituiscono 

Le cause del disagio e del disadattamento 
nonché i sintomi evidenziati dai docenti che si 
dichiarano impotenti nel migliorare queste 
situazioni vengono spesso ricondotti all’allievo 
in difficoltà nell’affrontare i suoi compiti 
formativi e nel gestire le sue relazioni. 
Parallelamente al disagio attribuito all’allievo 
corrisponde poi in molte situazioni una 

condizione di malessere del docente, che si sente 
solo, scoraggiato, impotente, se non 
incompetente, e ciò rende ancora più difficile il 
suo lavoro. Quali possono essere i percorsi utili 
da intraprendere, quali strumenti possono 
contribuire a superare le difficoltà che 
comportano il malessere vissuto nel contesto 
scuola?
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i docenti di sostegno pedagogico sareb-
be altrimenti impensabile, se non con 
l’attribuzione di risorse “ad hoc”, occu-
parsi di loro in modo così massiccio, 
regolare e funzionale.
Le attività di rimotivazione (ri)danno 
una centralità positiva agli allievi 
all’interno della sede scolastica, inol-
tre permettono di riscoprire interessi e 
potenzialità assopite. Di riflesso offro-
no l’opportunità di migliorare la loro 
autostima: avere degli allievi motivati 
e con una percezione positiva di se 
stessi consente di prevenire problemi 
di comportamento. Spesso queste pro-
poste sono percepite dai compagni 
come “a valore aggiunto”, contribuen-
do così nuovamente a stimolare un’im-
magine di sé gratificante.
A prescindere dall’aiuto accurato e 
rigoroso e dai progressi conseguiti 
nelle specifiche discipline, per diversi 
allievi l’intervento intrapreso sembra 
avere avuto una ricaduta positiva più 
ampia sull’atteggiamento verso l’ap-
prendimento in generale, rendendoli 
più consapevoli del loro essere a scuo-
la. In un contesto più strutturato e for-
malizzato, dove più persone docenti 
sono coinvolte in maniera stretta e 
correlata in una sorta di triangolo 
educativo, si sono sentiti maggior-
mente responsabilizzati e hanno 
assunto un ruolo più attivo. Anche il 
fatto di esplicitare formalmente con 
la famiglia il tipo di intervento previ-
sto per mezzo di un contratto (proget-
to formativo differenziato) ha contri-
buito a creare maggior chiarezza.

Le risorse
Questo progetto è stato presentato dai 
docenti di sostegno di Losone durante 
l’incontro plenario conclusivo dell’an-
no scolastico 2005-2006 e riproposto 
nel 2006-2007, ottenendo l’appoggio 
compatto del collegio e l’assegnazio-
ne, votata anch’essa all’unanimità, di 
cinque-sei ore attinte dal monte ore di 
sede, a dimostrazione della sentita 
necessità di sostenere chi si trova, o 
rischia di trovarsi, a margine della vita 
scolastica.
I docenti di sostegno hanno dedicato 
al progetto complessivamente dodici 
ore1 del loro tempo di lavoro, riorien-
tando parte dei loro impegni e del loro 
modo di procedere.
Si è inoltre potuto beneficiare delle 
risorse assegnate negli anni prece-
denti sotto la denominazione UISP (8 
ore), per la gestione dei casi difficili2.
Con queste premesse, si è potuto usufru-
ire di un totale di venticinque ore/lezione 
per l’organizzazione del progetto.

* Direttore della Scuola media di Losone

Note
1 L’equivalente delle ore destinate, per una sede 
dalle dimensioni come la nostra, al corso pratico, che 
per scelta dell’Istituto non viene proposto da anni.
2 Si tratta delle ore che negli scorsi anni venivano 
assegnate al nostro Istituto nell’ambito del progetto 
UISP (Unità d’Intervento per Situazioni Particolari), di 
fatto sostituito da questa modalità operativa.

una delle dimensioni caratterizzanti e 
qualificanti di questa iniziativa; 
durante il corso dell’anno i docenti 
hanno curato ulteriormente questo 
aspetto, già peraltro più che soddisfa-
cente.
Il progetto si basa su un modo di lavo-
rare che mira a stimolare in maniera 
propositiva, positiva, regolare e con-
cordata, soprattutto nel secondo ciclo, 
giovani con importanti difficoltà sco-
lastiche e con scarsa motivazione. La 
modalità secondo cui lezioni di appog-
gio sono proposte da docenti di disci-
plina in accordo con i rispettivi docen-
ti di materia, si è rivelata sovente qua-
lificante ed estremamente efficiente 
sul piano dei contenuti e dell’immagi-
ne verso tutti gli allievi.
Si creano sinergie costruttive tra i dif-
ferenti docenti coinvolti; l’indispen-
sabile interscambio tra colleghi arric-
chisce la comprensione degli alunni, 
favorisce pratiche educative e peda-
gogico-didattiche più puntuali e l’at-
tuazione di alcune forme di differen-
ziazione durante le lezioni regolari; la 
libertà di adattare i contenuti delle 
lezioni ai reali bisogni degli allievi che 
escono da una lezione regolare per 
essere accompagnati in modo più 
individuale e mirato permette ai 
ragazzi di esprimersi al meglio, in una 
situazione di compartecipazione atti-
va e attenta; da sottolineare in parti-
colare la funzionalità del lavoro in pic-
coli gruppi, dove tra pari e con difficol-
tà conclamate, è più facile esporsi 
senza particolari maschere, vincere 
insicurezze, acquisire fiducia nei pro-
pri mezzi, con beneficio a più livelli.
L’offerta di attività estremamente 
calibrate ai bisogni degli allievi, oltre a 
produrre ricadute positive sul profitto 
scolastico, riesce di riflesso a contene-
re e a ridurre situazioni di potenziale 
disagio: allievi che raggiungono qual-
che successo scolastico hanno meno 
il bisogno di ottenere valorizzazioni in 
modo poco costruttivo. Si riesce anche 
così a favorire un buon clima di sede, 
di cui tutti, direttamente o indiretta-
mente, possono beneficiare.
La possibilità di offrire un’attività di 
strutturazione e ripresa è molto impor-
tante per gli allievi dislessici (che ven-
gono esonerati da una materia), così 
come lo è la creazione di supporti e di 
strumenti di lavoro generalizzabili ad 
altri ambiti del contesto scolastico. Per 


